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FULVIA MAINARDIS

Realtà insediative e diffusione della scrittura epigrafica 
nel territorio di Iulium Carnicum (Zuglio, UD)

In epoca protostorica la parte montana dell’attuale regione Friuli Venezia 
Giulia e, in particolare, l’area carnica − compresa tra il bacino del Tagliamento, 
la catena alpina e il Canal del Ferro (fig. 1) − si trovò a essere un trait d’union tra 
l’orizzonte venetico, caratterizzato da una civiltà avanzata, che usava la scrittura, 
e il mondo transalpino, molto più arretrato da questo punto di vista, ma ricco 
di materie prime e anche di prodotti, che esercitavano una forte attrattiva sulle 
genti meridionali1.

Sebbene la composizione etnica preromana dell’area montana nord-orienta-
le, almeno in epoca storica, sia ancora oggetto di discussione e di indagine2, appa-
re indubbio l’influsso esercitato dalle vicine culture (retica e paleoveneta), che si 
coglie prima nelle sporadiche attestazioni di scritture alloctone3, di solito su og-
getti mobili, e poi successivamente nella probabile adozione da parte delle genti 
autoctone del sistema scrittorio maggiormente diffuso, vale a dire quello veneti-
co4. Le caratteristiche grafiche e linguistiche di alcuni dei documenti noti (come 

1 Bandelli 2001, 36 e Bandelli 2003, 308. Per un quadro sintetico di materiali e prodot-
ti circolanti cf. Faleschini 2003.

2 Vd. Bandelli 1999, Bandelli 2001 e sintesi della problematica in Zaccaria 2009, 
73-77 con ulteriore bibliografia.

3 Riferimenti bibliografici in Zaccaria 2009, 73-76.
4 Sul concetto di ‘venetizzazione’ dell’epigrafia indigena dell’area carnica e della Carinzia 

meridionale vd. Bandelli 2009, 45-46. La documentazione per l’area carnica è edita in 
Crevatin 1995, Crevatin 2001, Crevatin 2003, Marinetti 1991, Marinetti 1999, 
Marinetti 2001 e Marinetti 2004. Per una mappatura del settore orientale (compresa 
l’attuale Slovenia) vd. Istenič 1985 e Turk et alii 2009, 48.
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l’iscrizione lapidea di Ovaro5) lasciano supporre l’adozione e l’adattamento del 
sistema venetico per notare lingue indigene, la cui matrice è ancora discussa, 
ma che si può certamente, anche se in maniera semplificata, definire celtica6.

Se la sporadicità e la casualità non consentono di individuare direttrici di 
diffusione della scrittura o punti di irradiazione di questo nuovo strumento7, 
oltre a una generica dipendenza da più modelli scrittori e testuali provenienti 
dal Veneto di pianura (come, ad es., nella norica Gurina della valle del Gail)8, va 

5 Marinetti 1991, Marinetti 1999, 396 e 432, nr. 50 e Akeo 2002, 205, nr. 34.
6 Oltre al testo di Ovaro, tra i documenti ‘problematici’ rientrano anche le iscrizioni rupestri 

di Würmlach, nella valle del Gail (Pellegrini - Prosdocimi 1967, I, 621-628, Pellegrini 
1971-72, 9-10 n. 20, Istenič 1985, 319-320, Prosdocimi 1988, 323-324 e Marinetti - 
Prosdocimi 2011, 320-322) e quella del valico di Findenig-Thörl (Pellegrini 1971-72, 
Pellegrini 1975, 130-131 e Prosdocimi 1988, 318-319 e 323).

7 Vd. le considerazioni metodologiche, legate alla romanizzazione linguistica dei Paleove-
neti, ma in realtà estensibili anche ad altri contesti di epigrafie locali, di Marinetti 2008, 
151-157 e in generale sul rapporto tra epigrafia locale e romana Bandelli 2008.

8 Marinetti 2008, 157-158.

Fig. 1. I centri del territorio di Iulium Carnicum menzionati nel testo.
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comunque notato che, dove scavi sistematici hanno messo in luce realtà santua-
riali o presunte tali, quasi sempre sono emerse testimonianze − come sul Colle 
Mazéit di Verzegnis9 o sul Monte Sorantri di Lauco10 − a indicare l’uso della 
scrittura in tutti quei contesti significativi per il mondo antico, dove normal-
mente ci attenderemmo di trovarne traccia. Per quanto ci è dato sapere, la do-
cumentazione preromana attiene in prevalenza al sacro11, che, del resto, come 
è noto anche dall’epigrafia latina, è l’ambito in cui si contano in genere i primi 
documenti scrittori (esemplare il caso di Roma12).

In questo quadro rientrano, in quanto pertinenti, come sembra, al territorio 
di Iulium Carnicum romana, anche i santuari di Lagole di Calalzo13 e di Monte 
Calvario di Auronzo di Cadore14, sebbene la direttrice plavense li porti a gravita-
re, da un punto di vista linguistico e scrittorio, sui centri dell’area propriamente 
veneta e la loro collocazione a ridosso delle Alpi ne connoti il carattere di san-
tuari misti, punto di incontro tra la cultura veneta e quella celtica settentrionale. 
Da Monte Calvario ci giunge anche la testimonianza, per ora la più tarda, della 
sopravvivenza della scrittura venetica, come si ricava dal denario d’argento di 
Traiano, che fa parte delle monete sovrascritte rinvenute nel santuario, monete 
defunzionalizzate e assurte al rango di offerta votiva per il dio (o gli dei, come 
pare probabile)15.

Se passiamo alla fase successiva, oggetto di questo contributo, vale a dire 
all’affermazione del sistema scrittorio latino usato dalla potenza dominante, 
osserviamo che sempre al mondo del sacro, ma legato alla sfera pubblica, ap-
partengono anche le più antiche testimonianze di scrittura lapidaria latina 
pertinenti alle fasi organizzate dell’abitato nella valle del Bût, che poi diverrà 
appunto Iulium Carnicum. Il passaggio dal primo insediamento a vocazione 
commerciale all’agglomerato inserito nella parcellizzazione territoriale romana 

9 Su Colle Mazéit di Verzegnis da ultimo vd. Vannacci Lunazzi in Faleschini et alii 
2009, 153-162, mentre sul coltello iscritto Morandi 2004, 717, nr. 299.

10 Donat - Righi - Vitri 2007; su un frammento di lamina votiva in venetico vd. recente-
mente Crevatin - Righi - Vitri 2012.

11 Per un quadro generale del sacro in epoca preistorica e sulla sua continuità in epoca roma-
na e sugli effetti poi nell’organizzazione plebanale tardoantica vd. Vannacci Lunazzi 2012.

12 Panciera1989-90, 21. Cf. per l’area nord-orientale Zaccaria 2009, 82-88.
13 Fogolari - Gambacurta 2001.
14 Gangemi 2003, Gangemi 2006, Gangemi 2009 e Gangemi 2011; sull’alfabeto vd. 

Marinetti - Prosdocimi 2011.
15 Marinetti 2008, 162-163.
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(il vicus), in cui sono epigraficamente documentate associazioni professionali e 
religiose, segue modalità che si riscontrano anche altrove. Infatti le prime espres-
sioni insediative del II sec. a.C.16 hanno caratteri simili a quelli propri delle co-
munità di negotiatores italici note non solo in Oriente ma anche in Occiden-
te. Nell’organizzazione spaziale e architettonica del centro carnico si colgono 
evidenti somiglianze, ad esempio, con un abitato di carattere commerciale del 
II sec. a.C. identificato a La Cabañeta, nella valle dell’Ebro. Sono presenti le 
medesime strutture rettangolari, affiancate e affacciate su una piazza, centro di 
vendita e redistribuzione di prodotti italici17. Un’iscrizione musiva in un pavi-
mento in opus signinum nel caso spagnolo segnala il passaggio dall’impianto 
commerciale all’insediamento dotato di strutture funzionali, con due magistreis 
libertini che aram, pavimen[t]u[m] c[ell]a, [o]pere tectorio, faciendu(m) cura- 
[v]ere18. Anche per l’emporio carnico si assiste a un fenomeno simile nel mo-
mento del passaggio all’organizzazione vicanica, con magistri che si prendono 
carico, lasciandone testimonianza epigrafica, di opere legate al collegio ma di 
chiara pertinenza pubblica. Anche nel centro prealpino si osserva dunque che 
«la prassi di comunicare attraverso monumenti lapidei iscritti […] viene intro-
dotta gradualmente a partire dalle dediche pubbliche e […] si collega con la cre-
scita dei centri abitati e della loro monumentalizzazione»19. Faccio riferimento 
alle note iscrizioni commemoranti i lavori di ripristino e di abbellimento del 
santuario di Beleno20, del santuario di Ercole21 o ad altre attestanti dediche sa-
cre22 o comunque lavori che sembrano rientrare sempre nello stesso ambito.

I diversi aspetti della vita dell’abitato repubblicano sono strettamente inter-
connessi, con modalità per noi difficilmente riconoscibili e districabili, dal mo-
mento che coloro che lasciano testimonianza scritta sono persone coinvolte non 
solo nella vita religiosa, ma anche in quella economica e politica, trattandosi di 
liberti e schiavi, che in qualità di magistri di culto operano per la gestione del sa-

16 Sulle prime fasi della frequentazione romana, attribuibili al II sec. a.C., e sugli sviluppi 
successivi vd. Vitri et alii 2007.

17 Tran c.d.s.
18 Ferreruela Gonzalvo et alii 2003, 217-230, AEp 2003, 970, Díaz Ariño 2008, 

179-180, C105 e ultim. Tran c.d.s.
19 Zaccaria 2009, 77.
20 CIL, V 1829, Mainardis 2008, 85-88, nr. 1.
21 Come CIL, V 1830, Mainardis 2008, 93-96, nr. 7 e CIL, V 1831, Mainardis 2008, 

96-97, nr. 8.
22 Come AEp 1994, 673, Mainardis 2008, 106-108, nr. 16, probabilmente il documento 

più antico per ora noto nell’epigrafia iuliense.
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cro23, ma al contempo (ovviamente solo i liberti) costituiscono una sorta di élite 
locale, che controlla la conduzione della ‘cosa pubblica’, fornendo ogni anno i 
magistri vici che regolano la vita dell’insediamento.

L’uso del medium epigrafico sembra completo appannaggio di tali catego-
rie, che in virtù proprio dei loro compiti molteplici e interconnessi − mediatori 
economici probabilmente organizzati sotto il patrocinio di divinità proprie di 
attività specifiche, come la mercatura (vedi Ercole) − sono coloro che hanno la 
piena visibilità nell’ambito della produzione scritta di queste prime fasi. 

23 Sui magistri, intesi come i membri del collegio, vd. Nock 1972, 411, Hasenohr 2002, 
71-72 e Hasenohr 2008, 58-59.

Fig. 2. Le iscrizioni di Aquileia-Tricesimo, di Nauportus e di Iulium Carnicum a confronto.
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Va notato che a livello tipologico, formulare, paleografico e anche monumen-
tale esiste una forte omogeneità tra i documenti del vicus di Iulium Carnicum e 
quelli, ad es., del coevo vicus di Nauportus24 e quelli ancora che possono essere 
i monumenti iscritti aquileiesi contemporanei (fig. 2). Emblematica in questo 
senso è la composizione spaziale-compositiva di una lastra tardo-repubblicana 
da Luvincis (probabilmente Luincis, nella Val di Gorto)25, ove compare l’omis-

24 Emblematica dal punto di vista compositivo, linguistico e paleografico è CIL, III 3777 
add. p. 1729, CIL, III 10719, CIL, I2 2286, ILLRP 34, RINMS, 117-120, nr. 1.

25 CIL, V 1848, Mainardis 2008, 177-179, nr. 76 con bibliografia precedente e discussio-
ne sulla provenienza.

Fig. 3. L’epitaffio di Luincis con il risparmio del gentilizio.
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sione del gentilizio con relativo spazio bianco, secondo modalità che sono state 
ben indagate nell’epigrafia repubblicana aquileiese, a cui del resto l’epitaffio si 
richiama anche nella paleografia26 (fig. 3). Tutto ciò non significa soltanto una 
dipendenza dalle medesime botteghe, che evidentemente in queste prime fasi 
hanno il monopolio su un territorio ampio e sottoposto comunque a un’uni-
ca entità amministrativa (Aquileia quasi certamente27), ma anche il fatto che il 
modello epigrafico è unico e appunto omogeneo, senza quelle possibili varianti 
locali che la successiva diffusione di maestranze, maggiormente radicate sul ter-
ritorio, porterà a sviluppare.

La perizia esecutiva di queste iscrizioni documenta senza ombra di dubbio la 
presenza di officine lapidarie che si mettono al servizio della nuova comunità, 
la quale, da quel momento in poi, diverrà anche il punto di irradiazione della 
cultura romana per il territorio circostante e per quello montano in particolare, 
caratterizzato dalla presenza di diversi abitati preistorici, nessuno dei quali però, 
per quanto ci è dato sapere, destinato a diventare un centro romano dotato di 
una qualche autonomia.

Oltre alla diffusione di modelli monumentali e scrittori, l’affermarsi di una 
scrittura epigrafica lapidea ha anche altre ricadute su un territorio privo di altri 
centri culturalmente rilevanti. L’influsso esercitato da questa produzione scritta 
si esplica anche in quei fenomeni di alfabetizzazione spontanea28, ben noti in al-
tre parti del mondo romano, ma che ora sappiamo verificatisi anche nella mon-
tagna carnica, in virtù anche della mancanza, come già ripetuto, di molteplici 
punti di riferimento per la diffusione della cultura romana. 

Ci indirizzano in questo senso i graffiti latini su ceramica venuti alla luce 
nell’area santuariale del Sorantri, dove, al contrario di quello che accade per 
le scritte su questa classe di instrumentum, la scrittura usata non è la corsi-
va ma la capitale, di chiara derivazione dalla capitale delle iscrizioni lapidee, 
come dimostrano l’imitazione del solco triangolare per l’incisione delle let-

26 Zaccaria 1989.
27 Sebbene sia stata notata, per lo meno a livello onomastico e nella diffusione di alcuni 

gentilizi, una stretta correlazione piuttosto con Concordia su cui Zaccaria 1995, 184-185. 
Sulle tre aree importanti, da un punto di vista espansivo e difensivo, dell’hinterland aquileiese 
tra età cesariana e prima età augustea (la regione di Iulium Carnicum, Tergeste-Aegida e Naupor-
tus-Emona) vd. la sintesi in Šašel-Kos 2012, 89-90.

28 Vd. ad es. il caso di San Servolo nel territorio di Tergeste in Mainardis 2006 e il caso di 
Cerrione, in Piemonte, su cui ultim. Cresci Marrone 2012, 307-312.
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tere e l’utilizzo dei punti distinguenti di forma volutamente triangolare29. 
Chi si ingegna a scrivere ha come modello le iscrizioni su pietra che in 

quest’epoca (siamo nella prima metà del I sec. d.C.) caratterizzano le aree 
pubbliche di Iulium Carnicum e dei suoi dintorni. E, anzi, questi graffiti su 
ceramica Auerberg30, reperto quindi datante che ci spinge, insieme ai dati ar-
cheologici, a circoscrivere all’età claudia le fasi finali di uso del santuario del 
Sorantri, ci forniscono anche altre preziose informazioni riguardo alle moda-
lità di convivenza tra il sistema scrittorio preromano, che abbiamo detto esse-
re preso a prestito dal venetico, e il nuovo sistema romano, che si andava dif-
fondendo. Infatti sui graffiti del Sorantri non abbiamo solo esempi di scrittura 
latina ma anche esempi di scrittura venetica, testimoniando in questo modo 
come i due alfabeti abbiano conosciuto un periodo più o meno lungo di coesi-
stenza, sicuramente maggiore di quello che la critica moderna tende a ritenere. 

Lo stesso fenomeno del resto si osserva nella documentazione di Lagole, dove 
la mancanza di stratigrafie e di altri elementi datanti poteva, fino ad oggi, far 
pensare a un generico attardamento. Come sappiamo invece dallo scavo, tuttora 
in corso, di Monte Auronzo, il santuario fu frequentato da fedeli che usavano i 
due idiomi e le due scritture e potevano esprimere una preferenza nei confronti 
del venetico o del latino nel manifestare la loro devozione. 

Questa possibilità di scelta, a cui la critica moderna è tentata di dare un valore 
ideologico intendendola come espressione e rivendicazione della propria appar-
tenenza etnica, l’Abstand su cui recentemente molto si scrive31, si coglie anche in 
un’iscrizione che viene dall’area di Socchieve32, dove in epoca protostorica esi-
steva un centro significativo a cui si affiancò poi anche una realtà romana, tuttora 
da indagare33, altrettanto significativa, almeno stando al numero di testimonian-
ze epigrafiche recuperate da questa zona (ma ora in gran parte perdute). Non è 
secondario il livello officinale del manufatto e del testo incisovi sopra, un’urna 
con epitaffio, che documenta chiaramente come nella prima metà del I sec. d.C. 
fossero operanti botteghe lapidarie di buona qualità, che potevano, come dimo-
stra questo caso, mettersi al servizio di una committenza autoctona, disposta 

29 Mainardis 2007.
30 Su questo tipo di materiale nella regione nord-orientale vd. Produzione 2007.
31 Marinetti - Prosdocimi 1994, 32-33, 44-45, Marinetti - Prosdocimi - Soli-

nas 2000, 88-92, 100-101, Solinas 2002, 294-297, Adams - Swain 2002, 8 e Adams 2005, 
30-40, 292-293.

32 AEp 1991, 792, Mainardis 2008, 207-208, nr. 107.
33 Per gli scavi nella Pieve di Castoia vd. De Monte 2012.
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ad adattare e a tradurre il proprio nome epicorio pur di autorappresentarsi nei 
modi e negli stilemi romani. L’urna di Volta Veroparis f., ancor oggi conservata 
in una cappelletta all’ingresso della Pieve di Socchieve34, manifesta chiaramente 
questa volontà di uniformarsi a quella che è percepita come la cultura dominan-
te, anche se siamo in una località relativamente lontana dal capoluogo carnico. 

Non sempre però la diffusione della cultura epigrafica risulta legata alla mag-
giore o minore distanza rispetto al centro principale, né la vicinanza alle vie di 
comunicazione è sempre un elemento di per sé acculturante. Infatti l’unica epi-
grafe finora a noi nota dall’area di Amaro35 − altro punto nevralgico della mobi-
lità del territorio, vista la posizione alla confluenza dei fiumi Fella e Tagliamento 
e dove recenti scavi stanno progressivamente mettendo in luce l’entità dell’abi-
tato36 – mostra invece strette dipendenze dalla scrittura corsiva. Difficilmente 
tale manufatto si potrebbe definire frutto di manodopera specializzata, ma sem-

34 AEp 1991, 792, AEp 1994, 693, Mainardis 2008, 207-208, nr. 107.
35 AEp 1994, 687, Mainardis 2008, 191-193, nr. 92.
36 Sintesi recente e quadro interpretativo (fase abitativa della prima età del Ferro, frequenta-

zione forse cultuale della seconda età del Ferro, due fasi costruttive romane in epoca repubblica-
na e abbandono in età augustea) in Vitri - Righi 2009 e in Faleschini et alii 2009, 162-169.

Fig. 4. L’epitaffio di Amaro della famiglia 
degli Ammonii.
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bra piuttosto il risultato del ricorso a chi del posto sapeva leggere e scrivere ed 
era disposto a cimentarsi, per necessità, su un nuovo supporto e in una nuova 
tipologia testuale (l’epigrafia funeraria), di cui conosceva sommariamente le ca-
ratteristiche, ma di cui non si poteva certo dire esperto (fig. 4).

La cronologia di tale monumento, situabile genericamente nella prima metà 
del I sec. d.C., potrebbe ora essere circoscritta alla fine dell’età augustea, quando il 
sito, stando alle indagini archeologiche recenti, risulta essere abbandonato. Così 
appaiono meglio spiegabili anche alcune particolarità onomastiche dell’epitaf-
fio, che lasciano incerti gli interpreti moderni37, ma che potrebbero riflettere la 
realtà giuridica di generazioni precedenti a quella del committente, le quali erano 
ancora di condizione peregrina (una avia chiamata Petronia Veneti f. Secunda).

Purtroppo in questo quadro non può rientrare a pieno diritto un altro monu-
mento, di per sé eccezionale in quanto figurato38, ancora conservato nella chiesa 
di San Giorgio di Comeglians39 (fig. 5). Per questa parte di territorio, privo di 
altra espressione scritta, si tratta di un unicum, dal momento che ci troviamo 
di fronte a un’ara figurata con i ritratti dei defunti sui lati, secondo la migliore 
tradizione aquileiese40.

È evidente che risulta difficile affermare l’origine locale di un tale monumen-
to, supponendo il ricorso a maestranze specializzate di cui neppure Iulium Car-
nicum ha sinora fornito indizi, oppure all’acquisto del pezzo non finito in una 
bottega e al suo successivo trasporto in una recondita vallata montana. D’altro 
canto anche spiegarne l’attuale collocazione non è compito che si presenti privo 
di difficoltà in mancanza di documenti, sebbene si sappia che dall’antichità le 
pietre scritte e figurate non hanno mai smesso di circolare e di spostarsi anche 
per lunghe distanze. 

In questo caso la particolarità del ritratto femminile41, per molto tempo l’u-
nico visibile della lapide murata all’esterno della chiesa e identificato nel Sette-

37 Buora 1987, 20-21 e restante bibliografia in Mainardis 2008, 191-193, nr. 92.
38 L’unico altro esempio di scultura funeraria è una testina nella Pieve di Maria di Oltrebut 

di Tolmezzo, non lontana da Terzo, situata sulla strada che portava a Zuglio lungo l’altra riva del 
Bût (vd. Buora 1983, 79 e 85, fig. 42).

39 CIL, V 1865, Mainardis 2008, 205-207, nr. 106.
40 L’analisi del monumento si trova in Sperti 2012 che riscontra puntuali somiglianze 

con alcuni esemplari aquileiesi, prodotti dallo stesso atelier, mentre l’iconografia della donna, 
rappresentata proprio mentre fila la lana (non semplicemente ritratta, come di solito, insieme a 
strumenti atti alla filatura) resta per ora, a detta dello studioso, senza confronti.

41 Vd. l’ampia discussione in Sperti 2012.
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cento come la rappresentazione di una Parca nell’atto di filare, potrebbe giusti-
ficare lo sforzo economico di un prelato sensibile alle antichità e capace di farsi 
arrivare (da Aquileia sembrerebbe) materiali di un certo interesse.

Come si è detto non sempre funzionano, almeno stando alla documenta-
zione finora in nostro possesso, le relazioni direttrice viaria – romanizzazione 
– diffusione della scrittura. Il caso di Moggio e della Valcanale è certamente 
emblematico in questo senso, dal momento che quest’area, pur offrendoci nella 
cultura materiale ampi indizi di una frequentazione romana piuttosto antica42, 
nelle testimonianze scrittorie registra invece la prevalenza di (poco) materiale di 
epoca imperiale43. Questo vuoto documentario risulta ancora più sorprenden-

42 Su Moggio vd. ultim. Faleschini 2009 in Faleschini et alii 2009, 169-174.
43 Da Moggio CIL, V 1827, Mainardis 2008, 165-166, nr. 64 e SupplIt 12, 141, nr. 38, 

Mainardis 2008, 164, nr. 62; da Resiutta CIL, V 1828, Mainardis 2008, 185-186, nr. 83 e 
AEp 1923, 46, Mainardis 2008, 103-104, nr. 13.

Fig. 5. Il lato figurato dell’ara di Come-
glians con Regia Ommonta nell’atto di 
filare.
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te, se pensiamo che tale percorso dovrebbe essere, secondo la critica moderna44, 
quello preferito per la più antica penetrazione romana in area transalpina. Tut-
tavia, la morfologia della Valcanale, certamente soggetta a importanti modifiche 
nel corso dei secoli, ma pur sempre, per un buon tratto, vallata stretta e impervia 
dominata dai capricci del fiume Fella, sembrerebbe piuttosto giustificare la sua 
natura di via di transito, finalizzata a raggiungere il Norico e il Magdalensberg 
in particolare, mentre la vallata del Bût parrebbe essere una vera via di penetra-
zione e di romanizzazione di un territorio.

Finora sono stati ricordati e discussi monumenti che appartengono per così 
dire alla parte montana del territorio di Iulium Carnicum: tale scelta appare de-
terminata dal fatto che la zona collinare e in generale tutta la fascia di confine, 
che arriva sino all’area morenica, manifestano chiaramente di gravitare, dal pun-
to di vista culturale e anche scrittorio, come del resto tutta la pianura friulana, 
sul centro romano più importante della regione, Aquileia. 

I siti antichi, su cui oggi insistono, ad esempio, i paesi moderni di Ospedalet-
to e di Osoppo45, mostrano un tipo di produzione che è il risultato di botteghe 
di matrice aquileiese, che operavano nei centri più intensamente abitati. Non è 
possibile stabilire se le maestranze che hanno prodotto tali manufatti fossero iti-
neranti e avessero la loro sede privilegiata nel centro della costa o se, più probabil-
mente, si trattasse di officine locali, che accoglievano gli influssi, riguardo a tec-
nica e gusto, prevalenti ad Aquileia. Va comunque notato che influsso culturale e 
appartenenza amministrativa non sempre coincidono. In tutta l’area a ridosso del 
confine meridionale ritorna con una certa frequenza nei nomi dei defunti la men-
zione della tribù Claudia (la tribù degli abitanti di Iulium Carnicum), secondo 
un uso che si riscontra frequentemente proprio sui confini, dove era più impor-
tante che altrove individuare, per così dire, a colpo d’occhio, l’appartenenza am-
ministrativa a uno o all’altro centro antico delle persone menzionate nel testo46.

Questo influsso nord-sud ha ovviamente funzionato fin dalle origini anche 
per l’insediamento su cui poi sarà costruita Iulium Carnicum, tuttavia, nel mo-
mento in cui fu raggiunta l’autonomia, il centro carnico divenne il volano per la 
diffusione della cultura anche epigrafica, senza che questo significasse comun-
que l’interruzione anche di altre correnti culturali, per così dire, trasversali, che 
avevano funzionato egregiamente sin dalla Preistoria. 

44 Vd. bibliografia e discussione in Bandelli 2003, 308-309.
45 Su Osoppo vd. Villa 1997 e Villa 2007.
46 Su questi aspetti vd. Zaccaria 2010.
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Si inserisce in questo quadro il manico di simpulum trovato a Invillino47, che 
seppur unico caso, documenta comunque l’influsso che i grandi santuari veneti 
della valle del Piave, al di là del Passo della Mauria, continuavano ad esercitare. Il 
manico infatti rientra nella tradizione dei simpula di cui si conoscono numerosi 
esemplari a Lagole, ma non si tratta però di un pezzo erratico, dato che la divinità a 
cui è dedicato non è la discussa e poco nota Trumusiat. poi identificata con Apollo 
del centro cadorino, bensì Saturno, dio che nelle Alpi conosce una certa fortuna 
in quella che viene definita l’area dei Brandopferplätze, grandi santuari preisto-
rici, alcuni dei quali sopravvissuti in epoca romana, legati ai culti della fertilità48.

Tralasciando la questione del significato del ritrovamento in un sito come 
Invillino, da cui vengono anche altre iscrizioni votive, tra cui sicuramente una 
dedica a Fortuna, è interessante notare, ancora una volta, come soprattutto il 
mondo del sacro, almeno nelle sue manifestazioni epigrafiche, possa travalicare 
le dipendenze amministrative e seguire percorsi che rispondono ad altri bisogni 
e ad altre necessità.

La diffusione della cultura epigrafica e soprattutto il numero delle sue eviden-
ze in epoca storica non ricalcano dunque fedelmente, per quanto possiamo rica-
vare dalla documentazione, il quadro del popolamento antico, dato che appaio-
no concentrate in alcuni siti significativi, in primo luogo quelli a vocazione sa-
cra, poi in quelli – ma non tutti − legati alla viabilità e in particolare alla viabilità 
nelle aree di confine. Così accade presso il valico di Monte Croce Carnico, sullo 
spartiacque alpino, dove la tradizione di apporre in prossimità del passo epigrafi 
rupestri di carattere sacro, con valore propiziatorio o di ringraziamento per l’e-
sito felice del passaggio, iniziata in epoca protostorica49, è continuata anche in 
epoca successiva. In una dedica rupestre alle divinità tipiche della viabilità, Tri-
viae e Quadriviae, associate a tutti gli altri dei, si unisce anche un intento celebra-
tivo e commemorativo, come si evince dal testo voluto dallo schiavo Hermias50 
per ricordare il proprio ruolo rivestito nei lavori di ripristino di una delle strade 
per il passo e la propria capacità, emblematica per la sintesi che abbiamo sin qui 
delineato, di trasformare un elemento naturale e selvaggio, come un monte al-
pino, in un immenso titulus grazie all’incisione di un’epigrafe in caratteri latini.

47 Mainardis 2004.
48 Vd. la bibliografia in Mainardis 2004.
49 Questo il significato delle iscrizioni di Würmlach e Findenig-Thorl menzionate alla n. 6.
50 CIL, V 1863 su cui specificatamente Mainardis 1994. Per le iscrizioni del passo vd. 

Bandelli 1992 e Bandelli 2003.
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